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Riassunto: Questo articolo si propone 
di chiarire come gli scrittori cristiani in 
epoca altomedievale abbiano cercato 
di sradicare i culti idolatrici legati alla 
luna. Autori quali Massimo di Torino, 
Cesario d’Arles e Isidoro di Siviglia in-
terpretarono in chiave cristiana i prodigi 
e la simbologia che la tradizione pagana 
aveva associato alle eclissi. Interventi tesi 
a contrastare la diffusione di pratiche su-
perstiziose si rintracciano in diverse fonti 
dell’epoca, tuttavia la luna rimaneva un 
“oggetto” astrologico di grande interesse, 
poiché l’osservazione delle sue varie fasi 
si riteneva utile sia per predire gli avve-
nimenti futuri sia per la preparazione e la 
somministrazione di cure mediche.
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Abstract: This paper aims to clarify how 
Christian writers in the early Middle Ages 
tried to eradicate the idolatrous worship 
associated with the Moon. Authors such 
as Maximus of Turin, Caesarius of Arles 
and Isidore of Seville interpreted, from 
a Christian perspective, the wonders and 
the symbolism that had been associated 
with lunar eclipses by pagan traditions. 
Contributions aimed at contrasting the 
spread of superstitious rituals can be found 
in several sources of that time. Ne-
vertheless the Moon continued to be a 
fascinating astrological “object”, because 
the observation of its various phases 
was considered a useful instrument for 
predicting the future and also for preparing 
and supplying medical treatments.
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1. INTRODUZIONE

Il continuo mutare della posizione e della visibilità della luna ha atti-
rato, nel corso dei secoli, l’attenzione sia degli astronomi sia di coloro i qua-
li, ed erano la maggioranza, pur senza avere peculiari nozioni osservavano 
l’astro per scorgere nelle sue cangianti forme un segnale che potesse spiegare 
ciò che accadeva sulla terra1. Attorno alla luna, infatti, erano sorte numero-
se credenze che si riferivano soprattutto alla sua infl uenza sulle vicende umane 
e sui cicli naturali: 

The physical causes of lunar and solar eclipses had been establi-
shed in ancient times (...) astronomical explanation of eclipses 
was, however, not the only one held in the Middle Ages. Other 
systems of thought, not based on the physical regularities of orbi-
ting spheres, were also alive2. 

Una commistione, dunque, di multiformi saperi e sensibilità che, 
come ha precisato Dronke, tra il secondo e il nono secolo ha fondato all later 
poetic tretaments of Sun and Moon in un periodo cruciale in which imaginings 
from the pagan world again and again come to fecundate Christian imagi-
nings3.

Prendendo le mosse dall’assunto che l’immaginario cristiano relativo 
alla luna ha tratto le sue origini dalla cultura pagana, nelle pagine seguenti si 
cercherà di accertare in quale misura la Chiesa altomedievale si sia prodigata 
nel tentativo di contrastare quei culti che avevano per oggetto la luna stessa4. 
L’articolo, inoltre, trarrà spunto dal contributo dato dalla rifl essione patristica 
sul tema della simbologia lunare per evidenziare come tale argomento sia sta-
to rivisitato da alcuni tra i più autorevoli scrittori dell’epoca, che hanno “rein-
terpretato” la luna quale simbolo ecclesiologico5, sottraendola così al retaggio 
di antiche superstizioni. Attraverso l’analisi di specifi ci documenti si vorranno 
poi esplorare alcuni ambiti, quello medico e quello astrologico in particolare, 

1 Jones 2000, p. 319: “Astronomy in late antiquity was concerned mainly with the apparent 
motions of the sun, the moon, and the fi ve planets visible to the naked eye”.

2 Bartlett 2008, pp. 51-52.
3 Dronke 2003, p. 189.
4 Sul concetto di paganesimo e di superstizione, cf. Zeiller 1917; Leclercq 1937; Grodzynski 

1974, pp. 52 e ss.; Schmitt 1976; Harmening 1979, pp. 14 e ss.; Gurevič 1986, pp. 3 e ss.; 
Lauwers 1987, pp. 234-245; Künzel 1992; Laliberté 2000, pp. 22-31; Wood 2002, pp. 253-255; 
Montesano 2004; Filotas 2005, pp. 12-28.

5 Simbologia che, come si osserva ancora in Dronke 2003, p. 189, ha avuto in Rahner uno 
studioso “who did pioneering work on the imagery of Sun and Moon” (vedi Rahner 1995, in 
particolare pp. 147 e ss.).
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per comprendere se gli uomini del tempo, grazie all’osservazione della luna, 
fossero riusciti a soddisfare l’insopprimibile necessità di guarire dalle malattie 
nonché il desiderio di conoscere il proprio futuro. 

2. ECLISSI E SIMBOLOGIA LUNARE

Il ruolo dei vescovi nell’alto Medioevo è stato oggetto di una vasta 
produzione storiografi ca6, che, per quanto concerne la tematica qui in discus-
sione, ha rintracciato nelle fonti dell’epoca elementi utili a ricostruire lo sfor-
zo profuso dall’alto clero nel contrastare la sopravvivenza dei culti idolatrici 
legati alla luna. Signifi cativa, in tal senso, è la testimonianza del corpus omi-
letico di Massimo, vescovo della città di Torino sul fi nire del IV secolo, che, 
come egli stesso asserisce, svolse la sua azione pastorale in un territorio in 
cui erano ancora consistenti le sacche di paganesimo7. Massimo, nei sermoni 
XXX e XXXI, ricorda un curioso episodio di cui si erano resi protagonisti 
alcuni suoi fedeli. Una sera (circa uesperum) egli aveva udito un grande cla-
more e, chiesto cosa stesse accadendo, era venuto a sapere che dei cittadini, at-
territi dalla visione di un’eclissi di luna, avevano elevato al cielo le loro grida 
nel tentativo di salvare l’astro, che temevano fosse scomparso dal fi rmamento 
perché colpito da un incantesimo8. La prima reazione di Massimo era stata 
quella di ridere per il comportamento di quelli che, quasi deuoti christiani, 
speravano con le loro urla di recare soccorso alla luna, come se Dio, che l’ave-
va creata, non fosse in grado di proteggerla; se ciò fosse stato vero, secondo 
il vescovo, essi avrebbero dovuto vegliare ogni notte, e non soltanto quando, 
storditi da cene abbondanti e dal troppo bere, erano vinti con maggiore facilità 
da tali vane superstizioni9.

Massimo rimarca l’ostinazione dei torinesi nel dare credito a vec-
chie credenze, dalle quali si sforzava di allontanarli con le sue prediche, ma, 
a quanto sembra, senza conseguire un risultato rilevante10. Stultus sicut luna 

6 Si fa riferimento qui, senza alcuna pretesa di completezza (non pontendo dar conto della 
vasta letteratura esistente) ad alcuni recenti studi sull’argomento: Picard 1998; Rebillard, Soti-
nel 1998; Rapp 2005; Moore 2011; Orselli 2012.

7 Maximus Taurinensis, Sermones, ed. Mutzenbecher, XCI 2.
8 Ibidem, XXX 2, 20-25 (passo riecheggiato da Rabanus Maurus, Homiliae, ed. Migne, col. 

78) e XXXI 3, 59-61. De Filippis Cappai 1995, pp. 64-66, pur evidenziando l’assenza di dati 
certi, propone il 405 e il 409 quali possibili date in cui si verifi cò il fenomeno riferito da Massi-
mo, mentre Lizzi 1989, p. 181, propende per il 412; vedi Schove 1984, pp. 68-70.

9 Maximus Taurinensis, Sermones, ed. Mutzenbecher, XXX 2, 26-43.
10 Ibidem, XXX 1, 1-7.
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mutatur, chiosa Massimo con una citazione biblica11, ed aggiunge che se 
il momentaneo “dissolversi” della luna era dovuto al passaggio delle nubi, la 
mente degli stolti, al contrario, non cessava di essere ottenebrata anziché ri-
splendere come la stessa luna una volta tornato il sereno12. Ad un disegno di 
Dio, precisa il vescovo, dev’essere attribuito il perpetuo crescere e decresce-
re della luna, che condiziona i cicli vitali13: essa, tramite l’umidità notturna, 
ristora gli esseri viventi in maniera simile a quanto aveva fatto Cristo, che 
si era offerto in sacrifi cio per l’umanità14. Cristo, inoltre, doveva essere più 
correttamente paragonato al sole, in quanto che, come questa stella illumina 
la luna, così il Figlio di Dio risplende sulla Chiesa, che pure ha le sue fasi, ora 
diminuendo con le persecuzioni ora crescendo con le predicazioni15.

Il simbolismo della Chiesa-luna trova diverse attestazioni negli au-
tori cristiani16. Origene è accorto nel sottolineare come né la luna, né il sole 
né le altre stelle debbano essere oggetto di venerazione17, mentre Agostino di 
Ippona, nel commento al Salmo 10, fa cenno a due distinte opiniones probabi-
les sulla luminosità della luna: la prima, ipotizza che il satellite rifulga di luce 
propria nella sua parte spirituale e sia oscuro in quella metà che rappresente-
rebbe la parte carnale; la seconda, ritiene che la Chiesa-luna sia illuminata dal 
sole, ossia da Cristo18. Poi esorta i fedeli a cercare il vero Dio, senza lasciarsi 

11 Ibidem, XXX 3, 44-45; La Sacra Bibbia, Sir 27, 11.
12 Maximus Taurinensis, Sermones, ed. Mutzenbecher, XXX 3, 52-57. Massimo si augu-

ra che il vero cristiano sia “sicut luna (...) quando est plena atque perfecta” (ibidem, XXX 
3, 74-75), sebbene è consapevole che il popolo era fortemente legato alle tradizioni pa-
gane, diffi cili da estirparsi soprattutto nel contado; vedi Conroy 1965, pp. 78-84; Devoti 
1981, pp. 160 e ss.; Lizzi 1990, pp. 167-168; Cracco Ruggini 1991, pp. 244-245; Humphries 1999, 
pp. 176-177; Cantino 2000, pp. 211-212; Bartlett 2008, pp. 52-58; Binazzi 2008, pp. 47-51.

13 Maximus episcopus Taurinensis, Sermones, ed. Mutzenbecher, XXXI 1, 12-28.
14 Ibidem, XXXI 2, 29-36.
15 Ibidem, XXXI 2, 50-58.
16 Si tenga in considerazione, innanzitutto, Origenes, Homiliae in Genesim, ed. Doutreleau, 

I 7. Circa gli altri autori che hanno ripreso il parallelismo tra la Chiesa e la luna, anche in rife-
rimento alla donna che nell’Apocalisse (12, 1-6) tiene sotto i suoi piedi l’astro, simbolo della 
Chiesa, cf. Ambrosius episcopi Mediolanensis, Exameron, ed. Banterle, IV 2, 7 e 8, 31-32; Hie-
ronymus, Commentarii in Isaiam, ed. Adriaen, XVIII, LXVI 22; Gregorius Magnus, Homiliae 
in Hiezechihelem prophetam, ed. Adriaen, II 1; Gregorius Magnus, Moralia in Iob, ed. Adriaen, 
XVII 16; Gregorius Magnus, Homiliae in euangelia, ed. Étaix, II, XXIX 10. Vedi McDermott 
1976, coll. 1191-1196; Rahner 1995, pp. 169 e ss.; Valentini 2006, passim.

17 Origenes, Contra Celsum, ed. Borret, V 13.
18 Augustinus Hipponensis, Enarrationes in Psalmos, eds. Dekkers, Fraipont, X 3. Agostino 

si sofferma sul concetto in merito alle insidie tese dai peccatori e dai persecutori a danno dei 
fedeli, colti nel loro momento di maggiore debolezza, ossia quando non risplendeva su di essi 
la luce della luna: “quoniam ecce peccatores intenderunt arcum, parauerunt sagittas suas in 
pharetra, ut sagittent in obscura luna rectos corde” ( Ibidem, X 2 e 4; si confronti Sal 11 [10], 2); 
vedi inoltre Augustinus Hipponensis, Enarrationes in Psalmos, eds. Dekkers, Fraipont, LXXI 
10 e CXX 12; Augustinus Hipponensis, Epistulae, ed. Goldbacher, LV 6.
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irretire da falsi idoli19, un monito in seguito ripreso nei Sermones da Cesario 
d’Arles, fermo nel biasimare chi adorava il sole e la luna20. Successivamente 
Gregorio Magno, nei Moralia in Iob, ritorna sul dualismo sole-luna e afferma: 
In sole enim illustratio ueritatis, in luna autem, quae menstruis suppletionibus 
defi cit, mutabilitas temporalitatis accipitur21.

Il pericolo costituito dalla persistenza di consuetudini pagane che 
riguardavano la luna era certo ben presente agli uomini di Chiesa, che, dal 
canto loro, si adoperarono per imporre una “concezione” cristiana dell’astro. 
Un obiettivo non facile da raggiungere, poiché, lo si chiarirà più in avanti, in 
talune circostanze i christiani, quando osservavano la luna, dimenticavano 
le certezze della loro fede e, come aveva denunciato Massimo, si lasciavano 
sedurre da fantasie oramai sedimentate nell’immaginario popolare.

3. ASTROLOGIA E RIMEDI MEDICINALI

La luna, prima di essere un simbolo cristiano, è un corpo celeste. 
L’insegnamento della Genesi indica nel sole e nella luna gli strumenti che Dio 
ha creato per regolare lo scorrere del tempo:

Dio disse: “Ci siano fonti di luce nel fi rmamento del cielo, per 
separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni 
e per gli anni e siano fonti di luce nel fi rmamento del cielo per 
illuminare la terra”. E così avvenne. E Dio fece le due fonti di 
luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la 
fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose 
nel fi rmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il 
giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre22.

19 Augustinus Hipponensis, Confessionum libri, ed. Verheijen, X 6: “interrogaui caelum, 
solem, lunam, stellas: neque nos sumus deus, quem quaeris, inquiunt”.

20 Caesarius Arelatensis, Sermones, ed. Morin, CXCIII 4: “Nonnulli enim in haec mala labuntur, 
ut diligenter observent qua die in itinere exeant, honorem praestantes aut soli aut lunae aut marti aut 
mercurio aut iovi aut veneri aut saturno: nescientes miseri, quia, si se per paenitentiam non emenda-
verint, cum illis partem habebunt in inferno, quibus vanum honorem inpendere videntur in mundo 
(...) solem enim et lunam deus pro nobis et nobis profutura constituit: non ut ista duo luminaria quasi 
deos colamus, sed illi, qui ea nobis dedit, quantas possumus gratias referamus”.

21 Gregorius Magnus, Moralia in Iob, ed. Adriaen, XXXIV 14. Gregorio riprende qui il 
passo veterotestamentario (Sir 27, 11) citato poco prima a proposito di Massimo di Torino, 
e accosta gli stolti alla luna per il loro continuo mutare. Egli paragona poi la luce dell’astro 
all’effi mera consistenza dei beni materiali, che può indurre, una volta soddisfatti i bisogni te-
rreni, a distogliere l’attenzione dalla vista luminosa del sole, immagine dei veri valori cristiani 
(Gregorius Magnus, Regula pastoralis, eds. Judic, Rommel, III 26). Il pontefi ce, nondimeno, 
reputava una gravissima iniquità il comportamento di chi, rallegrandosi alla vista della luna, in-
viava ad essa addirittura dei baci (Gregorius Magnus, Moralia in Iob, ed. Adriaen, XXII 4 e 7).

22 Gen 1, 14-18.
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Il fi rmamento, come somma realizzazione di Dio, non poteva affatto 
dare ospitalità alle superstizioni pagane, responsabili della trasformazione di 
un fenomeno naturale come un’eclissi in un fenomeno magico. L’oscurarsi 
della luna, tuttavia, per il suo carattere di straordinarietà, spingeva il popolo 
a mettere in atto degli espedienti fuori dal comune nel tentativo di ristabilire 
l’ordine cosmico. E dunque Cesario d’Arles –richiamandosi a Massimo di To-
rino– si trovava costretto a rimproverare chi, con il suono di corni e campanel-
li, credeva di soccorrere l’astro, in realtà oscurato, certis temporibus, da Dio o 
nascosto dal movimento dell’aria o dal chiarore soffuso del sole che tramon-
ta23. Il ricorso ad improvvisati strumenti musicali per accrescere l’intensità del 
frastuono –che avrebbe sottratto la luna da ogni pericolo– trova riscontro tanto 
in Boezio, nel VI secolo, quanto nell’Homilia de sacrilegiis24, nell’VIII, a 
conferma del perdurare di queste usanze nonostante l’incessante azione svolta 
dalla Chiesa nel tentativo di estirparle. L’Indiculus superstitionum et pagania-
rum, ancora nell’VIII secolo, elenca, tra le pratiche proibite, quella di urlare 
vince luna verso il cielo in occasione di un’eclissi25. Le grida, come la musica, 

23 Caesarius Arelatensis, Sermones, ed. Morin, XIII 5: “Et si, quando luna obscuratur, ad-
huc aliquos clamare cognoscitis, et ipsos admonete, denuntiantes eis quod grave sibi pecca-
tum faciunt, quando lunam, quae deo iubente certis temporibus obscuratur, clamoribus suis 
ac malefi ciis sacrilego ausu se defensare posse confi dunt”; LII 3: “Et illud quale est, quando 
stulti homines quasi lunae laboranti putant se debere succurrere, qui eius ignitum globum na-
turali aeris ratione certis temporibus obductum aut vicino solis occidui ardore suffusum, quasi 
aliquem contra caelum carminum credunt esse confl ictum, quem bucinae sonitu vel ridiculo 
concussis tintinabulis putant se superare posse tinnitu, aestimantes quod eam sibi vana pa-
ganorum persuasione sacrilegis clamoribus propitiam faciant; et cum illa homini rationabili 
exhibeat deo ordinante servitium, homo illi ad iniuriam dei stultum reddit obsequium? ”; vedi 
Klingshirn 1995, p. 284; Campetella 2006. Alle parole di Cesario si rifece, nella prima metà del 
VII secolo, il vescovo Eligio di Noyon (Vita Eligii episcopi Noviomagensis, ed. Krusch, II 16: 
“Nullus, si quando luna obscuratur, vociferare praesumat, quia, Deo iubente, certis temporibus 
obscuratur”).

24 Boethius, Philosophiae consolatio, ed. Bieler, IV, V 7-12: “palleant plenae cornua lu-
nae infecta metis noctis opacae, quae que fulgenti texerat ore, confusa phoebe detegat astra: 
commouet gentes publicus error lassant que crebris pulsibus aera” (cf. Claudianus, De bello 
Gothico, ed. Platnauer, vv. 233-238: “territat adsiduus lunae labor atraque Phoebe noctibus ae-
risonas crebris ululata per urbes. nec credunt vetito fraudatam Sole sororem telluris subeunte 
globo, sed castra secutas barbara Thessalidas patriis lunare venenis incestare iubar”); Homilia 
de sacrilegiis, ed. Caspari, V 16: “Quicumque in defeccionem lunae, quando scuriscere solet, 
per clamorem populi uasa lignea et erea amentea battent, ahb strias depositam ipsa luna reuo-
care in caelum credentes (...)”. Sull’uso di oggetti in bronzo come strumenti a percussione, e 
per le fonti più antiche che lo attestano, Lunais 1979, vol. I, pp. 209-212, 240-242, ed anche 
259 e ss.

25 Indiculus superstitionum et paganiarum, ed. Lawson, c. 21, e vedi c. 30: “De eo quod cre-
dunt quia femine lunam comendet, quod possint corda hominum tollere iuxta paganos” (Filotas 
2005, pp. 129-131, suggerisce due interpretazioni sul passo, ossia che le donne, arrendendosi 
al potere della luna, ottenessero dall’astro il potere di “rimuovere” il cuore delle loro vittime, 
oppure, meno crudelmente, che esse si giovassero dell’infl uenza della luna per rapire i sen-
si degli uomini); sulla fonte, Hefele, Leclercq 1910, vol. III-2, pp. 836-844; Dierkens 1984, 
pp. 12 e ss.; Costambeys, Innes, MacLean 2011, pp. 86-88.
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rappresentavano l’unico mezzo grazie al quale gli uomini potevano superare 
l’immensa distanza che li separava dalla luna e quindi proteggerla da ogni 
malefi cio. In particolare, stando a Schmitt, nulla poteva minacciare la luna se 
non era già disposto nei piani di Dio:

Rien ne peut menacer la lune qui ne soit déjà inscrit dans le pian 
de Dieu (...) Dans l’ordre cosmique voulu par Dieu, il n’y avait 
pas de place pour l’accident. Mais les “superstitions” se nichaient 
tout aussi bien dans l’observation du mouvement régulier de la 
lune et du soleil, fondement du calendrier26.

La luna, in effetti, come ha rilevato Kieckhefer suscitava il massimo 
interesse negli astrologi, che:

referred more to phases of the moon than to motions of the other 
heavenly bodies, for the fairly simple reason that the moon could 
more easily be seen and its movements more readily understood27.

Un articolato patrimonio di nozioni astrologiche si formò sulla base 
delle predizioni che era possibile trarre scrutando il fi rmamento28. L’indole del 
nascituro sarebbe stata infl uenzata, secondo il Chronographus del 354, dalla lu-
na29, poiché i nati nel suo dies sarebbero stati vitales; il calendario svelava 
che il medesimo giorno sarebbe stato adatto a concimare i campi e a scava-
re pozzi, inoltre chi si fosse smarrito sarebbe stato ritrovato, l’ammalato sarebbe 
guarito e ciò che era stato rubato sarebbe stato restituito30. Il Chronographus 
affermava poi che con l’astro in Ariete, Cancro, Bilancia e Capricorno, si sa-

26 Schmitt 1988, pp. 476-477; cf. Le Goff 1967, in particolare pp. 785-789. Ad esempio, 
Girolamo associava l’immagine della Chiesa agli ornamenti a forma di luna indossati dalle 
donne, considerati erroneamente dei semplici oggetti portafortuna (Hyeronimus, Commentarii 
in Isaiam, ed. Adriaen, II, III 19).

27 Kieckhefer 2000, p. 86.
28 Il Signore, così risponde Agostino ai Manichei, critici nei confronti dei cristiani per la loro 

conoscenze imperfette delle regole che governavano cielo (Augustinus episcopus Hipponensis, 
Confessionum libri, ed. Verheijen, V 3-5 e 7; Augustinus episcopus Hipponensis, Contra Fau-
stum, ed. Zycha, XIV 11, e XVI 10), “christianos enim facere uolebat, non mathematicos”, e 
dunque agli stessi cristiani era suffi ciente ciò che sui movimenti degli astri avevano appreso 
a scuola (Augustinus episcopus Hipponensis, Contra Felicem, ed. Zycha, I 10). Sulla questio-
ne, Ferrari 1973, pp. 266-276; O’Loughlin 1990; Dolbeau 2003; Marone 2007, pp. 702-706; 
Sfameni 2007, pp. 723 e ss.

29 Ambrogio di Milano, a sua volta, aveva scritto che la luna non poteva servire per prevede-
re il destino dei neonati (Exameron, ed. Banterle, IV 4, 13; da tenere presente anche Augustinus 
Hipponensis, De civitate Dei, eds. Dombart, Kalb, V 1-7).

30 Chronographus anni CCCLIIII, ed. Mommsen, p. 44. Il calendario, opera di Furio Dio-
nisio Filocalo, era dedicato, per quanto in esso vi fossero riferimenti alla tradizione pagana, ad 
un aristocratico cristiano di nome Valentino. Vedi, innanzitutto, Salzman 1990, pp. 193 e ss., e 
cf. Strohmaier 1994, pp. 252-253; Binder 2002; Wischmeyer 2002. Sul tema astrologico, più 
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rebbe rivelato vantaggioso fare o ricevere un prestito, redigere un testamento, 
ordire la tela o castrare una pecora; con la luna in Toro, Leone, Scorpione e 
Acquario, invece, era propizio parlare con un potente, fabbricare degli utensili 
e lavorare nei campi; infi ne, utile est intraprendere un viaggio oppure racco-
gliere le olive o vendemmiare o tagliare i capelli con la luna sotto il segno dei 
Gemelli, della Vergine, del Sagittario e dei Pesci31.

Questi pronostici, quindi, offrivano la speranza di una vita al ripa-
ro da imprevisti, purché ci si illudesse di cogliere indicazioni favorevoli, o 
meno, nel continuo modifi carsi della luna. Tali credenze, però, furono as-
pramente criticate da vari esponenti della Chiesa. Martino di Braga condanna-
va chi dall’osservazione della luna e delle stelle stabiliva il momento propizio 
per costruire una casa, procedere alla semina, piantare alberi e contrarre matri-
monio32, nonché reputava adoratori dei demoni coloro i quali onoravano i dies 
idolorum33. L’Homilia de sacrilegiis considerava tipico dei pagani credere che 
un giorno potesse essere più propizio di un altro per cominciare una determi-
nata attività34, così che, ad esempio, la novam lunam era di impedimento a 
chi desiderava intraprendere un viaggio o dedicarsi a lavori agricoli35. Addi-
rittura Zeno, vescovo di Verona, nel Tractatus –compiacendo i suoi fedeli di 
cui intuiva la curiosità– reinterpretava i dodici segni dello zodiaco in chiave 
cristiana36. E ancora i concili e i penitenziali altomedievali, più in generale, 
denotavano una netta presa di posizione contro le pratiche idolatriche che ri-
guardavano la luna, sanzionate nella maggior parte dei casi con la scomuni-
ca37. La frequenza con la quale i concili menzionavano e condannavano le su-

in generale, Laistner 1941, pp. 263 e ss.; Tester 1987, pp. 98 e ss.; Bakhouche 1998; Inglebert 
2001, pp. 221-233; Denzey 2003; Hegedus 2007.

31 Chronographus anni CCCLIIII, ed. Mommsen, p. 47.
32 Martinus Bracarensis, Canones ex orientalium patrum synodis, ed. Barlow, LXXII.
33 Martinus Bracarensis, De correctione rusticorum, ed. Barlow, XVI.
34 Homilia de sacrilegiis, ed. Caspari, III 12; cf. Vita Eligii episcopi Noviomagensis, ed. 

Krusch, II 16: “nullus ad inchoandum opus diem vel lunam adtendat (...)”.
35 Homilia de sacrilegiis, ed. Caspari, III 13.
36 Zeno Veronensis, Tractatus, ed. Löfstedt, I 38.
37 Per quanto concerne i concili (dove non diversamente indicato, l’edizione di riferimento 

e quella curata da Charles Munier e Charles de Clercq, Corpus Christianorum-Series Latina, 
CXLVIII e CXLVIII A), Concilium Veneticum a. 461-491, c. 16; Concilium Agathense a. 506, 
c. 42; Concilium Aurelianense a. 511, c. 30; Concilium Aurelianense a. 541, c. 16; Concilium 
Turonense a. 567, c. 23; Synodus diocesana Autissiodorensis a. 561-605, c. 4; Collectio Ve-
tus Gallica, c. XLIV 4b (in Mordek 1975, pp. 523-524); Concilium Clippiacense a. 626-627, 
c. 16; Concilium Rothomagense a. 650, c. 13 (in Sacrorum Conciliorum nova et amplissima 
collectio, X, ed. Mansi col. 1202). Per i Libri poenitentiales (tratti da Wasserschleben 1851), 
vedi il Poenitentiale Egberti, c. VIII 3; Poenitentiale Pseudo-Bedae, c. XXX 3; Poeniten-
tiale Vindobonense, c. XCIX (e cf. Paenitentiale Merseburgense a [recensio W10], c. 109, 
in Paenitentialia minora Franciae et Italiae, ed. Kottje); Poenitentiale Pseudo-Gregorii III, 
c. XXIII; Poenitentiale Pseudo-Theodori, c. XII [27] 25; Corrector Burchardi, c. LIII. Talvolta 
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perstizioni lascia ben intendere con quanta assiduità ad esse ricorresse chi, pur 
essendosi convertito al cristianesimo, non avvertiva il confl itto stridente tra il 
credo di nuova acquisizione ed il retaggio di culti da cui stentava a separarsi.

Nonostante questa ostilità delle autorità ecclesiastiche l’osservazio-
ne della luna era ritenuta utile anche in campo medico, nel quale, accanto 
all’indagine sulla natura delle malattie, perdurava l’impiego di certe usanze 
superstiziose. Marcello Empirico (o di Bordeaux), magister offi ciorum della 
corte di Teodosio38, raccomandava ai fanciulli e agli adulti di tagliare i capelli 
luna septima et septima decima et vicensima septima per guarire dall’emicra-
nia39. Secondo Marcello si potevano procurare degli effi caci rimedi ai fastidi 
oculari grazie alla cattura di una lucertola durante la luna vecchia, oppure, si 
observata castitate die lunae, appendendo una lamina d’oro al collo del mala-
to con incisa una formula magica40. Le affezioni alle gengive potevano essere 
risanate decrescente luna die Iovis41, mentre nel caso di una tonsillite Marcello 
prescriveva di bruciare delle piccole rondini per ottenerne della polvere da 
usare per la terapia, ma ciò avrebbe avuto successo solo con il plenilunio42. 
In questa fase lunare era anche opportuno catturare una donnola, le cui cene-
ri costituivano la cura ad reumaticos43, raccogliere un’erba, calliomarcus, per 
contrastare la tosse44, preparare speciali medicamenti per la sciatica45 e 
per i calcoli46. Non sembrava invece avere importanza in quale giorno, vel 
luna vel malina, fosse preparato un rimedio detto hygia, necessario per alle-
viare varie patologie47. Marcello, quindi, faceva dipendere l’effettiva validità 

si distingueva la tipologia disciplinare, che prevedeva pure pene corporali, in ragione del ceto 
sociale, Concilium Aspasii a. 551, c. 3: “De incantatoribus uel eis, qui instinctu diabuli cornua 
praecantare dicuntur, si superiores forte personae sunt, a liminibus excommunicatione pellantur 
ecclesiae, humiliores uero personae uel serui correpti a iudice fustigentur, ut, si se timorem dei 
corrigi forte dissimulant, uelut scriptum est, uerberibus corrigantur”; Concilium Narbonense 
a. 589, cc. 14-15. Vedi inoltre Pirminius, Dicta abbatis Pirminii de singulis libris canonicis 
scarapsus, 22 (in Jecker 1927); Halitgarius episcopus Cameracensis, De vitiis et virtutibus et 
de ordine poenitentium libri quinque, ed. Migne, col. 685.

38 Sulla fi gura di Marcello, vissuto tra la fi ne del IV e gli inizi del V secolo, vedi Matthews 
1971, pp. 1083-1087; Önnerfors 1991; Ewers 2009.

39 Marcellus, De medicamentis liber, ed. Helmreuch, II 13.
40 Vedi, rispettivamente, ibidem, VIII 49 e 59.
41 Ibidem, XI 32, e XII 24: “Carmen ad dentium dolorem mirifi cum de experimento. Luna 

decrescente die Martis sive die Iovis haec verba dices septies: Argidam, margidam, sturgidam”.
42 Ibidem, XV 9.
43 Ibidem, XV 109.
44 Ibidem, XVI 101.
45 Ibidem, XXV 13 (cf. pure XXV 21).
46 Ibidem, XXVI 134.
47 Ibidem, XXXVI 49.
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dei suoi accorgimenti dalla posizione dell’astro48, che doveva essere valutata 
con attenzione per non vanifi care quella che era la fi nalità principale dei suoi 
precetti medici, vale a dire:

to teach men to do without doctors and, especially, without sur-
gery. The greatest benefi t that Marcellus promises in his preface 
is that his book will enable the reader to cure himself, sine medici 
intercessione49.

4. CALAMITÀ, PRODIGI E PREDIZIONI

Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la 
luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le po-
tenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il 
segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte 
le tribù della terra50.

I segni del cielo, che, come lascia intuire l’evangelista Matteo, pos-
sono recare l’annuncio di avvenimenti sconvolgenti, fanno parte di quel vasto 
repertorio di immagini apocalittiche al quale attinsero diversi scrittori in età alto-
medievale51, come Gregorio di Tours, che nel De cursu stellarum ratio spiegava 
come gli ecclesiastici, tramite l’osservazione del cielo notturno, potessero stabi-
lire l’ora delle preghiere52. Gregorio non si limitò ad applicare le sue conoscenze 
astronomiche, seppur rudimentali, per fi ssare la posizione delle stelle53, ma volle 
scorgere nei loro movimenti quegli indizi che preannunciavano gli eventi futuri, 
senza omettere di fare riferimento al nesso simbolico luna-Chiesa54. Nella sua 

48 Cf. Lunais 1979, vol. I, pp. 246-248; Flint 1991, pp. 130 e ss. Ancora nel IX secolo il Poe-
nitentiale Pseudo-Theodori (c. XII [27] 26) comminava un anno di penitenza a chi digiunava in 
onore della luna nella speranza di ottenere dei benefi ci per la salute.

49 Brown 1981, p. 116.
50 Mt 24, 29-30 (vedi Is 13, 10); cf. Mc 13, 24-25; Lc 21, 25; At 2, 20.
51 Sul passo evengelico sono ritornati, ad esempio, Ambrosius Mediolanensis, Exameron, 

ed. Banterle, IV 4, 12; Hieronymus, Commentarii in euangelium Matthaei, eds. Hurst, Ad-
riaen, IV 548; Augustinus Hipponensis, Epistulae, ed. Goldbacher, CXCIX 11, 39; Caesarius 
Arelatensis, Sermones, ed. Morin, LXXXII 3; Gregorius Magnus, Homiliae in Hiezechihelem 
prophetam, ed. Adriaen, I 2.

52 In quest’opera Gregorio menziona le sette meraviglie della natura, tra le quali pone la luna, 
simbolo di virtù, Gregorius Turonensis, De cursu stellarum ratio, ed. Krusch, 16: “Septimum 
est enim miraculum, qualiter luna in ter quinis diebus vel crescit ad integritatem vel ad exigui-
tate minuitur”. Vedi Nie 1985, pp. 89 e ss; Bergmann, Schlosser 1987, pp. 43 e ss.

53 McCluskey 1990, p. 11: “In De Cursu stellarum we see a practical astronomy that has 
been reduced to its barest essentials”.

54 Gregorius Turonensis, Liber vitae patrum, ed. Krusch, p. 283: “Et fecit Deus duo lumi-
naria magna et stellas. Et posuit ea in fi rmamento caeli, ut praeessent diei ac nocti et lucerent 
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opera più importante, gli Historiarum Libri, Gregorio considerò tra i presagi che 
avevano preceduto la morte del re Teodebaldo (555) il transito di una stella nel 
disco lunare, oltre all’inconsueta maturazione di grappoli d’uva sugli alberi di 
sambuco in luogo dei consueti frutti neri55. Nel 577, per l’esattezza l’11 novem-
bre, il vescovo, durante una veglia di preghiera per san Martino, vide una stella 
risplendente al centro della luna ed altre stelle che attorniavano l’astro, avvolto 
da un alone che sembrava anticipare la pioggia. Sed quae haec fi guraverint, 
ignoramus: questo il commento di uno stupito Gregorio, al quale sfugge il nesso 
tra ciò che aveva visto in cielo e quanto sarebbe accaduto sulla terra56. Viceversa 
qualche anno dopo Gregorio riconobbe una relazione tra l’apparizione di un 
grande chiarore, un mattino poco prima dell’alba, a Tours nel 58057 e il diffon-
dersi di una gravissima pestilenza58, e nel 581, tra un’eclissi, accompagnata dal 
passaggio di una cometa, e lo scoppio di un’epidemia59.

Ancora Gregorio, seguendo una tradizione che già trovava riscontro 
nel Vangelo di Matteo e che attraverso Origene era proseguita in età medieva-
le60, associa l’epilessia all’infl uenza lunare. Nel secondo libro del De virtuti-
bus sancti Martini, narra infatti la vicenda di un tale Landulfus (...) graviter a 
lunatici daemonii infestatione vexabatur, che era guarito grazie alla miraco-
losa intercessione del santo61. Il presbitero Epachius, come si legge nel Liber 
in gloria martyrum, per aver celebrato da ubriaco la messa della vigilia di 
Natale, era stato colpito dall’epilessia, malattia da cui seguitò ad essere affl itto 
(...) quia ab haustu nimio vini minime infelix abstenuit62.

in fi rmamento caeli. Sic nunc et in illo mentis humanae caelo, sicut priorum sancxit auctoritas, 
luminaria magna dedit, Christum scilicet et eclesiam eius, quae luceant in tenebris ignorantiae 
et inluminent sensus humilitatis nostrae, sicut Iohannes euangelista de ipso Domino ait, quia: 
Hic est lux mundi, qui inluminat omnem hominem venientem in hunc mundum”.

55 Gregorius Turonensis, Historiarum Libri X, ed. Krusch, IV 9.
56 Ibidem, V 23: “nam in medio lunae stilla fulgens visa est elucere, et super ac subter lunam 

aliae stillae propinquae apparuerunt”.
57 Ibidem, V 33.
58 Ibidem, V 34.
59 Ibidem, V 41. L’anno successivo la luna si era oscurata nuovamente (ibidem, VI 21) e 

nel 590 un forte bagliore aveva nottetempo illuminato il cielo, solcato da globi di fuoco, e vi 
era stata un’eclissi solare (ibidem, X 23). Riguardo alle epidemie registrate da Gregorio di 
Tours, e connesse dal vescovo a fenomeni celesti (per altre eclissi solari, si segnala ibidem, II 
3, nel 497; IV 31, nel 563; vedi Schove 1984, pp. 100-106), cf. Boesch 1977, pp. 67-70; Gof-
fart 1988, pp. 187 e ss.; Bachrach 2006, pp. 160-165; Stoclet 2007, pp. 136-139; Foot 2010, 
pp. 32, 36-37.

60 Mt 4, 24 e 17, 15; vedi Origenes, Commentarii in Matthaeum, eds. Danieli, Scognamiglio, 
XIII 6; sul tema, Dölger 1934, pp. 95-109; Schneble 1987, pp. 39-42; Pigeaud 2004; Grant 2006, 
pp. 390 e ss.; Ferngren 2009, p. 57. Vedi inoltre la voce lunaticus in Du Cange 1938, vol. V, p. 153, 
e in Thesaurus linguae Latinae 1989, vol. VII-2, coll. 1838-1839, e Le Boeuffl e 1977, p. 57.

61 Gregorius Turonensis, Libri I-V de virtutibus sancti Martini episcopi, ed. Krusch, II 18.
62 Gregorius Turonensis, Liber in gloria martyrum, ed. Krusch, 86.
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Analogamente Isidoro di Siviglia, nelle sue Etymologiae, affer-
ma che la causa dell’epilessia andava individuata nelle insidie di alcuni 
demoni correlate alle fasi lunari63. I pagani, aggiunge il vescovo iberico, 
presumevano che ciascuna stella o pianeta esercitasse un differente infl usso 
benefi co, il Sole sullo spirito, Venere sui sensi e la luna sul corpo64. Isidoro 
si occupa pure delle false convinzioni astronomiche e con il trattato De 
natura rerum si propone di far fronte al riacutizzarsi di paure apocalitti-
che scaturite dal susseguirsi di alcune eclissi lunari, due totali nel marzo e 
nell’agosto del 611, due parziali nel febbraio e nell’agosto del 612 ed una 
solare totale sempre nello stesso mese di agosto65. “Il motivo”, come sotto-
linea Recchia, che:

avrebbe spinto il re di Toledo a sollecitare il De natura rerum (...) 
sarebbe quello di combattere la superstizione popolare ancora te-
nace e di superare la tentazione insidiosa di una mitologia astrale 
con la spiegazione delle leggi naturali66.

63 Isidorus Hispalensis, Etymologiae sive origines, ed. Valastro, IV, VII 6, e X 61; Isidorus 
Hispalensis, De ecclesiasticis offi ciis, ed. Lawson, II 21: “Hoc signifi cabat lunaticus ille quem 
increpauit Iesus et exiit ab illo daemonium”. Vedi supra quanto detto sull’epilessia in relazione 
a Gregorio di Tours, e Constantius Lugdunensis, Vita sancti Germani episcopi Autissiodo-
rensis, ed. Borius, 39: “Acoli eunuchi tum praepositi regalis cubiculi alumnus iam iuuenis, 
liberaliter institutus, huiusmodi daemonio uexabatur quod per menstruum tempus, redeuntibus 
incrementis lunaribus, captiuos suos caduca allisione prosternit”; cf. Vita sancti Eugendi ab-
batis, ed. Martine, 144; Vita Eligii episcopi Noviomagensis, ed. Krusch, II 16. Isidoro ritiene 
che la luna abbia questo nome “per derivationem a solis luce, eo quod ab eo lumen accipiat, 
acceptum reddat” (Isidorus episcopus Hispalensis, Etymologiae sive origines, ed. Valastro, 
III, LXXI 2). Sugli interessi astronomici di Isidoro (ibidem, III, XLVIII, ed. inoltre LIII-LVII 
e LIX; V, XXX 6 e XXXVI 3; VI, XVII 30), cf. Fontaine 1959, vol. II, pp. 497-500, 541 e ss.; 
Lejbowicz 1986.

64 Isidorus Hispalensis, Etymologiae sive origines, ed. Valastro, V, XXX 8: “dicentes habe-
re a Sole spiritum, a Luna corpus, a Mercurio ingenium et linguam, a Venere voluptatem, a Mar-
te sanguinem, a Iove temperantiam, a Saturno humorem”.

65 Isidorus Hispalensis, De natura rerum, ed. Fontaine. Isidoro, sempre nel De rerum na-
tura, ritorna sul legame tra luna e Chiesa, XVIII 6: “Nonnumquam uero eadem luna etiam 
ecclesia accipitur, pro eo quod sic ista a sole sicut ecclesia a Christo inluminatur. Sicut 
enim luna defi cit atque crescit, ita ecclesia defectus habet et ortus”; XXXI 3: “Figuraliter autem 
per lunae defectum ecclesiae persecutiones intelleguntur, quando martyrum caedibus et effusio-
ne sanguinis, tamquam illo defectu et obscuratione, quasi cruentam faciem lunae uidetur osten-
dere, ut a nomine christiano terreantur infi rmi”; da tenere presente anche Isidorus Hispalensis, 
De ecclesiasticis offi ciis, ed. Lawson, I 32. Il De natura rerum fu composto dietro indica-
zione del re visigoto Sisebuto di Toledo, il quale a sua volta dedicò ad Isidoro un’epistola 
poetica nella quale si soffermava sull’eclissi di luna e ne vagliava le pratiche magiche ad essa 
legate (si veda l’edizione del Fontaine, Epistula Sisebuti regis Gothorum missa ad Isidorum 
de Libro rotarum). Sull’epistola, e sui rapporti letterari tra Isidoro e Sisebuto, Fontaine 1959, 
vol. II, pp. 454-457; Recchia 1971, pp. 223 e ss.; van der Lof 1972, pp. 145 e ss.; Reydellet 
1981, pp. 543-546; Gasparotto 1992, pp. 57-67.

66 Recchia 1971, p. 129.
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Isidoro dava un’interpretazione razionale a prodigi che, come già in 
precedenza aveva testimoniato Massimo, suscitavano un forte sgomento tra il 
popolo. Sgomento che tanto i rimproveri e le esortazioni del vescovo di Tori-
no, quanto le più raffi nate speculazioni del vescovo di Siviglia, desideravano 
dissipare, prima che provocasse la recrudescenza di antichi culti.

Alle opere di Isidoro di Siviglia attinse, circa un secolo dopo la loro 
stesura, Beda il Venerabile, i cui vasti interessi enciclopedici abbracciarono 
anche l’ambito astronomico67. Se Beda, da una parte, è consapevole delle con-
suetudini pagane legate alla luna68, dall’altra ritorna sulla simbologia cristiana 
che identifi cava la Chiesa nell’astro69, e paragonava al suo ciclico mutare la 
condizione del fedele, altalenante tra purezza e peccato sino a quando non 
avrebbe raggiunto uno stato di perfetta luminosità in die futurae beatitudinis70. 
Beda fa cenno alla mutevolezza della luna commentando due passi evangelici: 
il primo è quello del buon samaritano, che lungo la strada tra Gerusalemme 
e Gerico salva un uomo rapinato e picchiato dai briganti, il secondo riguarda 
Gesù che, mentre si allontana da Gerico, guarisce un cieco71. I due brani, a 
giudizio del Venerabile, sono utili a dimostrare che la vita dell’uomo, come 
quella della luna, è sottoposta ad alterne vicende72.

Nella sua Historia ecclesiastica gentis Anglorum Beda, a proposito 
della luna, ricorda un miracolo compiuto da Giovanni, vescovo di York, che 
aveva guarito Cwenburg, fi glia della badessa di Watton Hereburg. La ragazza, 
a causa di un salasso, aveva accusato un grave disturbo al braccio e la ma-

67 Beda Venerabilis, De natura rerum liber, ed. Jones; Beda Venerabilis, De temporum ra-
tione liber, ed. Jones (il capitolo ventottesimo del De temporum ratione [tratto da Basilius 
Caesariensis, Homiliae in Hexaemeron, ed. Giet, VI 10-11; Ambrosius episcopi Mediolanensis, 
Exameron, ed. Banterle, IV 7, 29] è intitolato De effectiua lunae potentia, ed è dedicato agli 
effetti prodotti dalla luna sui cicli naturali, spaziando dalla rugiada, tanto più abbondante quan-
to più serena è la notte, alla crescita delle ostriche, di altri molluschi nonché del midollo delle 
piante; vedi Cutino 2007, pp. 688-689). Per una visione d’insieme su queste opere, e per i lega-
mi con Isidoro di Siviglia, Stevens 1994, pp. 645 e ss.; Wallis 2010.

68 Beda Venerabilis, De temporibus liber, ed. Jones, IV: “His nomen gentilitas a planetis 
indidit, habere se credens a sole spiritum, a luna corpus”; supra, per le rifl essioni di Isidoro di 
Siviglia sul medesimo argomento.

69 Beda Venerabilis, In primam partem Samuhelis libri, ed. Hurst, I 6: “Mensis autem qui 
cremento ac detrimento lunaris luminis uariatur statum ecclesiae inter prospera et aduersa labo-
rantis sed numquam a sole iustitiae defi cientis insinuat”.

70 Beda Venerabilis, In Cantica canticorum libri, ed. Hurst, IV 6; cf. Beda Venerabilis, De 
temporum ratione liber, ed. Jones, 43.

71 Vedi, rispettivamente, per il buon samaritano, Lc 10, 30-37; per il cieco guarito, Mc 10, 
46-52, e Mt 20, 29-34 (qui sono due, e non uno, i ciechi guariti da Gesù), Lc 18, 35-43 (l’evan-
gelista scrive che Gesù si avvicinava, e non il contrario, a Gerico). Sull’accostamento tra Gerico 
e la luna, Hieronymus, Liber interpretationis hebraicorum nominum, ed. Lagarde, p. 62.

72 Beda Venerabilis, In Marci euangelium expositio, ed. Hurst, III 10; Beda Venerabilis, In 
Lucae euangelium expositio, ed. Hurst, III 10, e vedi pure V 18.
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dre aveva supplicato Giovanni affi nché, con la sua benedizione, risanasse la 
fi glia. Il vescovo, però, volle prima sapere con esattezza quando le era stato 
tolto il sangue, e avendo appurato che ciò era avvenuto in luna quarta, ossia 
crescente, fece notare che si era contravvenuto agli insegnamenti dell’arcive-
scovo di Canterbury Teodoro, per il quale, in quella fase lunare, non si doveva 
mai effettuare una simile operazione. Lo studio dell’orbita lunare, in questo 
caso, piuttosto che un mero atto superstizioso, si rivela imprescindibile per 
non commettere, nell’applicazione di una cura medica73, errori fatali, che, 
per fortuna di Cwenburg, furono rimediati dalle preghiere di Giovanni74. 
Nell’Historia di Beda sono altresì presenti accenni ad eclissi75, e una di queste, 
occorsa nel maggio del 66476, viene citata da Paolo Diacono nella sua Historia 
Langobardorum77. 

I prodigi che sconvolgevano la tranquillità dei cieli avevano suscitato 
una certa attenzione nello storico dei Longobardi. Paolo, alla fi ne del VI seco-
lo, registra una pestis gravissima e una mortalitas valida che avevano colpito 
le zone di Ravenna e Verona in concomitanza con l’apparizione in cielo di un 
signum sanguineum e di una luce molto intensa, durata tutta la notte78. Inoltre 
racconta che, intorno al 676, una cometa aveva preavvisato il diffondersi di 
una nuova pestilenza79 e, circa dieci anni dopo, una stella dalla luce pallida ac-
canto alla costellazione delle Pleiadi, e un’altra stella declinante da Occidente 
a Oriente avevano preannunciato l’eruzione del Vesuvio80.

73 Schmitt 1988, p. 456: “L’Église ne condamnait pas –comme nous pourrions le faire au-
jourd’hui– le principe de l’effi cacité symbolique à l’œuvre dans les pratiques de guérison jugées 
par elle «superstitieuses». L’effi cacité symbolique en général n’était-elle pas aussi le fondement 
de son pouvoir sur les hommes?”.

74 Beda Venerabilis, Historia ecclesiastica gentis Anglorum, ed. Lapidge, V, III. Giovanni ave-
va acquisito nozioni di medicina studiando presso lo stesso Teodoro, il quale, di origine greca, 
aveva approfondito le sue conoscenze a Costantinopoli; vedi Wallace-Hadrill 1988, p. 176; Ca-
meron 1993, pp. 27-28; Bischoff, Lapidge 1994, pp. 249-255, e 404 sul passo del Commentarius 
in Evangelia secundus (EvII 43) relativo ai sintomi manifestati dai lunatici: “Lunaticus est cuius 
minuente luna minuatur uel mutatur cerebrum et, intrante daemone per narem, dementem facit. 
Aliter lunatici dicuntur qui incipiente luna uel in medio siue in fi ne cadunt et prosternuntur”.

75 Beda Venerabilis, Historia ecclesiastica gentis Anglorum, ed. Lapidge, IV, I; V, XXIV.
76 Ibidem, III, XXVII; Beda Venerabilis, Chronica maiora ad a. DCCXXV, ed. Mommsen, 

553 (vedi Schove 1984, pp. 97-98, 128-130).
77 Paulus Diaconus, Historia Langobardorum, ed. Capo, VI 5: “His temporibus per indictio-

nem octavam luna eclypsin passa est. Solis quoque eclypsis eodem pene tempore (...). Moxque 
subsecuta gravissima pestis est tribus mensibus (...)”.

78 Ibidem, IV 14-15; cf. Chronicarum quae dicuntur Fredegarii Scholastici Libri IV cum 
continuationibus, ed. Krusch, IV 19.

79 Paulus Diaconus, Historia Langobardorum, ed. Capo, V 31.
80 Ibidem, VI 9. Si ricorda che Gregorio Magno aveva ricollegato terribilia in caelo signa 

con l’ingresso dei Longobardi in Italia nel 568, Gregorius Magnus, Dialogi, ed. Vogüé, III 38, 
3: “Mox enim illa terribilia in caelo signa secuta sunt, ut hastae atque acies igneae ab aquilonis 
parte uiderentur. Mox effera langobardorum gens, de uagina suae habitationis educta, in nostra 
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Sempre nell’ambito dell’Inghilterra, Alcuino di York, nella Vita di 
Villibrordo, narra di un episodio occorso la notte in cui il santo fu concepito. 
La futura madre di Villibrordo vide in sogno una luna piena che, improvvi-
samente, le precipitò in bocca e prese a risplendere nel suo ventre. Atterrita, 
ella raccontò la visione ad un presbitero che la interpretò come un presagio 
della grandezza del bambino che la donna portava in grembo, ossia Villibror-
do, il quale, radioso come l’astro, avrebbe dissipato con la luce della verità le 
tenebre in cui erano avvolti i nemici della fede81. La luna, per Alcuino, oltre 
ad essere un topos agiografi co era motivo di approfonditi studi, che l’erudito 
anglosassone condivideva con Carlo Magno, al quale aveva indirizzato delle 
epistole in cui disquisiva di questioni sia astronomiche sia astrologiche82.

In età carolingia, non diversamente dai secoli precedenti, l’osserva-
zione delle stelle83 fu coniugata alla ricerca di precisi indizi che aiutassero a 
prevedere gli avvenimenti futuri. Eginardo scrive che la morte di Carlo fu an-
nunciata, con tre anni di anticipo, dal susseguirsi di eclissi di sole e di luna84, e 
l’Astronomo, nella Vita di Ludovico il Pio, riferisce che una cometa, avvistata 
nell’837, fu considerata dall’imperatore presagio della sua imminente morte e 
un ammonimento di Dio affi nché i fedeli si ravvedessero della loro condotta 
peccaminosa85. In più passi della sua opera l’Astronomo ricollega determinate 
vicende a vari fenomeni celesti: nell’817 ricorda un’eclissi lunare e il passag-
gio di comete in occasione della morte di papa Stefano IV86, mentre per l’anno 
seguente annota come l’oscurarsi del sole avesse preceduto la scomparsa di 

ceruice grassata est, atque hominum genus, quod in hac terra prae multitudine nimia quasi spis-
sae segetis more surrexerat, succisum aruit”.

81 Vita Willibrordi archiepiscopi Traiectensis auctore Alcvino, ed. Levison, 2.
82 Alcuinus, Epistolae, ed. Dümmler, 126, 145, 148, 149, 155, 170, 171; da citare, ancora di 

Alcuino, il De cursu et saltu lunae ac bissexto, ed. Migne (vedi Lohrmann 1993, pp. 79-114; 
Connaughton 2004, pp. 62 e ss). La passione del sovrano franco per le stelle trova riscontro 
nella sua biografi a, composta da Eginardo, che attesta come Carlo nutrisse una certa propen-
sione per lo studio del cielo, intrapreso alla sua corte per l’appunto sotto la guida di Alcuino, 
Einhardus, Vita Karoli Magni, eds. Sot, Veyrard-Cosme, 25: “in caeteris disciplinis Alcoinum 
cognomento Albinum, item diaconem, de Brittannia Saxonici generis hominem, uirum unde-
cumque doctissimum, praeceptorem habuit; apud quem et rhetoricae et dialecticae, praecipue 
tamen astronomiae ediscendae plurimum et temporis et laboris inpertiuit”.

83 Sul tema, Stevens 1997; Trömel 2002; Butzer, Butzer 2003; Eastwood 2007; Dutton 2009, 
pp. 97 e ss. Va qui pure menzionata la fi gura del monaco irlandese Dungal, che in un’epistola 
diretta a Carlo Magno discusse della duplice eclissi solare dell’810 (Dungalus Scottus, Episto-
lae, ed. Dümmel, 1).

84 Einhardus, Vita Karoli Magni, eds. Sot, Veyrard-Cosme, 32. Tali prodigi trovavano spazio 
in varie fonti dell’epoca, dai Chronica dello pseudo-Fredegario (continuationes, 24, per l’ap-
parizione di signa in cielo che nel 740 causarono confusione nel computo esatto della Pasqua) 
agli Annales regni Francorum, ed. Kurze (a. 807; a. 809; a. 812; a. 817; a. 818; a. 824; a. 828).

85 Astronomus, Vita Hludowici imperatoris, ed. Tremp, LVIII; vedi Eastwood 2007, 
pp. 151-154; Ashley 2013, pp. 27-49.

86 Astronomus, Vita Hludowici imperatoris, ed. Tremp, XXVII.
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Ermengarda, consorte di Ludovico87; nell’827 pone in relazione una disfatta 
patita dalle truppe imperiali per mano dei Saraceni e la comparsa, di notte, di 
schiere color sangue e ardenti di fuoco88; infi ne, nell’828 bis deliquium contigit 
lunae (...), in corrispondenza, come riporta l’Astronomo, con la maturazione, 
in Guascogna, di una strana qualità di grano che si riteneva caduta dal cielo89.

La volta celeste, in defi nitiva, fungeva da “barometro” per questi 
autori, i quali, in un’eclissi oppure nell’improvvisa manifestazione di strani 
bagliori, riscontravano dei segni che permettevano loro di dare un’interpre-
tazione ai molteplici avvenimenti –la morte di un sovrano, il diffondersi di 
un’epidemia, l’eruzione di un vulcano, la nascita di un santo– che, incessan-
temente, si susseguivano.

5. RIFLESSIONI CONCLUSIVE

In età altomedievale, quando la luna era oggetto di credenze entrate 
oramai a far parte del patrimonio culturale e religioso della società90, la Chiesa 
cercò di mediare tra le verità della fede e le tradizioni pagane, e di dare un’in-
terpretazione cristiana del simbolismo lunare.

Come si è discusso nel presente articolo, vescovi quali Massimo di 
Torino, Cesario d’Arles e Martino di Braga, avevano profuso il loro impegno 
nell’osteggiare le superstizioni riguardanti la luna, un compito, scrive Man-
selli, che fu svolto dall’alto clero con una vigorosa “attività pastorale”, in cui 
si fusero: 

in un complesso unico (...) colpe morali, tendenze eterne della 
psiche umana, residui di paganesimo vero e proprio, e, infi ne, pre-
senze di componenti magiche91.

La “vischiosità del paganesimo”, per usare un’effi cace espressione 
ancora di Manselli92, faceva sì che resistessero perniciose usanze, come ri-
marcano l’Indiculus superstitionum et paganiarum e l’Homilia de sacrilegiis:

87 Ibidem, XXXI.
88 Ibidem, XLI: “Precesserunt sane hanc cladem terribiles ille nocturno sub tempore acies 

humano rutilantes sanguine ignisque pallore fl agrantes”. Sull’uso del termine acies per indicare 
l’aurora, vedi Dall’Olmo 1980, p. 13.

89 Astronomus, Vita Hludowici imperatoris, ed. Tremp, XLII.
90 Non è argomento del presente studio l’ambito squisitamente scientifi co dell’osservazione 

del cielo, sul quale si rimanda a McCluskey 1998; Hoskin, Gingerich 1999; Lindberg 2007, 
pp. 254-277; Kelley, Milone 2011, pp. 253-255; Johnson 2012, pp. 572-578.

91 Manselli 1982, p. 75.
92 Ibidem.
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The cult of idols (...) praying and making offerings anywhere ex-
cept in church, astrology (...) divination and the consultation of 
soothsayers and enchanters, attempts to protect the moon during 
an eclipse (...) Let he who does such things, warns the Homilia 
be aware that he has forfeited his faith, and is pagan, not a Chris-
tian93.

Il pericolo di trasgredire ai principi della propria fede, tuttavia, non 
frenava i cristiani dal ricorrere a magie, incantesimi e, più in generale, a solu-
zioni che, per quanto eterodosse, venivano nondimeno considerate indispen-
sabili per far fronte alle vicissitudini della vita. Ciò consente di chiarire, da 
una parte, il proliferare di oroscopi, ai quali, a dispetto delle severe ammo-
nizioni espresse dalle gerarchie ecclesiastiche a non prestare credito alcuno 
alle predizioni astrologiche, si continuava a fare affi damento per prevedere 
il futuro; dall’altra, l’attribuzione al ciclo lunare di una valenza terapeutica 
niente affatto secondaria, come pongono in risalto Marcello Empirico e Beda 
il Venerabile in merito alla buona riuscita, o meno, di una cura medica. Avere 
fortuna e guarire dalle malattie, dunque, erano due vantaggi che era possibile 
ottenere a saper ben guardare la luna. 

I suoi perpetui mutamenti, però, da quanto è possibile desumere 
dall’analisi delle fonti –dagli Historiarum Libri alla Vita Hludowici–, prean-
nunciavano talvolta imminenti catastrofi  e risvegliavano nel popolo ancestrali 
paure, che pratiche e riti idolatrici valevano a esorcizzare. Non stupisce per-
tanto, in conclusione, che Girolamo, alla stregua di Origene, asserisca con fer-
mezza che unicamente Dio doveva essere venerato, non soltanto dagli uomini 
ma, addirittura, anche dagli stessi astri: si sol et luna et caelum et stellae deo 
seruiunt, quare ego non seruiam?94

93 Filotas 2005, pp. 23-24.
94 Hieronymus, Tractatus LIX in Psalmos, ed. Morin, XCI. Eligio di Noyon evidenziava 

l’assoluta inconsistenza del cielo e della terra dinanzi alla grandezza del Creatore, l’unico dav-
vero degno di essere temuto, adorato, amato e che può avere misericordia dell’umanità, Vita 
Eligii episcopi Noviomagensis, ed. Krusch, II 16: “Non ergo caelum, non sidera, non terram nec 
ullam omnino creaturam praeter Deum ullus adorandam credat, quia omnia ipse solus condidit 
atque disposuit. Altum quidem est caelum, ingens terra, inmensum mare, pulchra sidera, sed in-
mensior et pulchrior sit necesse est qui haec creavit (...) Illum ergo, fratres, super omnia timete, 
illum inter omnia adorate, illum ultra omnia amate, ad illius vos misericordiam tenete, de eius 
clementia numquam desperate”.
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